Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “Accresci in noi, o Padre, con la potenza del tuo Spirito 
la disponibilità ad accogliere il germe della tua parola, 
che continui a seminare nei solchi dell’umanità, 
perché fruttifichi in opere di giustizia e di pace 
e riveli al mondo la beata speranza del tuo regno.” (Colletta)
G. Nell’Antico Testamento la parola di Dio è anzitutto un fatto, una esperienza: Dio parla direttamente a uomini privilegiati e per mezzo loro a tutto il suo popolo. La centralità della parola di Dio nell’Antico Testamento prepara il fatto sconvolgente del Nuovo Testamento, dove questa parola — il Verbo — diventa carne. Le letture della quindicesima domenica ci invitano ad approfondire in maniera unitaria il tema della parola. Nella storia della Chiesa le epoche di «aggiornamento» hanno sempre portato ad una restaurazione dell’ascolto e del confronto con la parola di Dio. È quello che sta avvenendo oggi. Lo prova il fervore di studi provocati dal Concilio e lo conferma la riforma liturgica che si sforza di ridare alla celebrazione della parola il posto che le compete.

Anche oggi, come al tempo di Gesù, è la parola che convoca e raduna la Chiesa attorno al Padre, ed è nell’approfondimento della parola che i cristiani prendono coscienza di essere famiglia di Dio, suo nuovo popolo di salvati. 
Canto al Vangelo (Mt 13, 19.23)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Il seme è la parola di Dio, il seminatore è Cristo:
chiunque trova lui, ha la vita eterna”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 13,1-23)
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: “Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!”.

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. All’atteggiamento di non ascolto o di rigetto della parola di Dio ai tempi di Gesù, fa riscontro ai nostri giorni un atteggiamento di indifferenza e di non comprensione della parola da parte dell’uomo moderno. A volte i pastori, i predicatori e i missionari hanno l’impressione di parlare una lingua straniera all’uomo d’oggi.

I cristiani stessi hanno la sensazione che c’è una specie di divario tra la loro vita di tutti i giorni e la parola che viene loro annunciata nell’assemblea eucaristica; sembra troppo legata ad altri tempi, appare statica e senza impatto sulla vita reale. È la parola di Dio che viene messa in causa? o è soltanto l’incontro con il mondo e l’uomo moderno che non ha ancora trovato la giusta lunghezza d’onda? 
Tutti

Dal Salmo 64: Rit. Tu visiti la terra, Signore, 
e benedici i suoi germogli.
Tu visiti la terra e la disseti,

la ricolmi di ricchezze.

Il fiume di Dio è gonfio di acque;

tu prepari il frumento per gli uomini. Rit.
Così prepari la terra:

ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle,

la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. Rit.
Coroni l’anno con i tuoi benefici,

i tuoi solchi stillano abbondanza.

Stillano i pascoli del deserto

e le colline si cingono di esultanza. Rit.
I prati si coprono di greggi,

le valli si ammantano di messi:

gridano e cantano di gioia! Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Dopo i primi entusiasmi, la predicazione di Gesù ha conosciuto un periodo di crescenti difficoltà, che si manifestavano nell'opposizione scontata dei farisei, che sentivano la predicazione di Gesù come un attacco frontale alle loro tradizioni. 
2L. Nel progressivo allontanarsi delle folle, deluse nelle loro attese troppo umane, nello smarrimento dei discepoli che non capivano le scelte di Gesù, in apparenza perdenti e votate alla sofferenza, la sua mancanza di iniziativa politica, la sua simpatia per gente che non contava, la sua comprensione e il suo perdono a individui che, secondo la legge, meritavano una dura condanna. 

1L. A queste difficoltà risponde la parabola dei diversi tipi di terreno che dice in sostanza: Gesù è l'Inviato di Dio, anche se non ha i connotati desiderati dai suoi uditori. La sua parola è decisiva, perché rivela il progetto di Dio. 

2L. Nella terra buona mostra tutta la sua fecondità, ma non porta frutto automaticamente, non ha un'efficacia magica. La sua efficacia dipende anche dalla risposta dell'uomo, dalle nostre risposte.

1L. È un punto essenziale del mistero del regno di Dio. Esso non va interpretato secondo criteri di efficienza. 
2L. È una proposta, che può essere accettata, trascurata, o anche respinta. La proposta porta in sé tutto il rischio dell'indifferenza e del rifiuto.

1L. Se è così, gli interrogativi sul fallimento della Parola di Dio devono diventare interrogativi sul nostro modo di accoglierla. Noi siamo responsabili del suo fallimento. La parabola vuole richiamarci a questa responsabilità. 

2L. Quali sono gli atteggiamenti che impediscono o indeboliscono l'efficacia della Parola di Dio? Gesù risponde con le immagini di tre tipi di terreno: la strada, il terreno sassoso, i rovi. E ne chiarisce il senso.

1L. La strada: il terreno battuto, indurito, impermeabile, dove il seme non può nemmeno penetrare. È l'immagine della presunzione razionalistica e laicista, del rifiuto pregiudiziale del mistero di Dio. È un grande impoverimento umano.

2L. Il terreno sassoso. È l'immagine della superficialità. Chi vive questa situazione riesce ad accogliere la parola a livello emotivo, anche con gioia, soprattutto quando avverte qualche naturale affinità con alcuni contenuti del Vangelo. Ma tutto rimane a livello episodico. 
1L. Manca l'humus che permetta alla parola di mettere radici. Non c'è una vera comprensione della sua ricchezza e della sua bellezza. Alla prima difficoltà tutto finisce. La superficialità è il dramma del nostro cristianesimo di oggi. 
2L. Una superficialità che lo rende insignificante nella vita degli uomini. Troppi credenti non sanno dare ragione delle speranze che il Vangelo offre al mondo.

1L. Le spine. Sono le preoccupazioni inutili e l'inganno della ricchezza. E un'esperienza quotidiana. Quando, nelle nostre chiese, sentiamo parlare di giustizia e di fraternità, avvertiamo il fascino di queste mete. Ma a che cosa si riduce, spesso, questo desiderio di impegno? 
2L. Nel ritmo nevrotico della nostra vita di tutti i giorni, le ambizioni sbagliate prendono il sopravvento. La fede si riduce a una reminiscenza domenicale che ci fa sentire a posto con il buon Dio e serve, così, a crearci una buona coscienza legata però solo a qualche velleità. 

1L. Una delle intuizioni più significative e più scomode del Vangelo, da cui abitualmente cerchiamo di difenderci con interpretazioni di comodo, è quella che vede nella ricchezza uno degli ostacoli più insidiosi alla nostra coerenza cristiana. 

2L. Molte tra le parole più dure, e più dimenticate di Gesù toccano questo nodo centrale della nostra vita morale. È un tema serio, da approfondire.

1L. Con la sua parabola Gesù ha voluto renderci responsabili del futuro del suo Vangelo. Il nascere di una storia più umana è affidata anche al nostro impegno. Una vita cristiana autentica ha bisogno di una paziente assimilazione del Vangelo. 

2L. Interiorità, silenzio, preghiera sono il ricco humus che ne garantisce la fecondità. Modello di questa disponibilità è la Vergine Maria che «conservava gelosamente la parola nel suo cuore», perché sviluppasse tutte le sue potenzialità. È la condizione essenziale anche per la nostra crescita cristiana e umana.
Tutti

Seme è la Parola,
terra la nostra vita,
consistenza d'incontro per felice impianto.

Meglio farsi fasciare dal nuovo vento,
meglio le orecchie scavate come un pozzo,
ascolto di vero per chi è pronto all'aratro,

gioia incontenibile per chi godrà raccolto.
Trame nemiche infestano zolle,
spine invadenti imprigionano cuore,
seme di nuova sostanza può generare vittoria
per chi è pronto a estirpare passato malato.
Fuga senza patria

è seme perso per strada,
fatica senza salario
è erbaccia spuntata tra rocce,
unico approdo
è parola che affonda nella carne,
attesa di frutto per consumata fatica nel tempo.
Rendere fertile il terreno costa fatica,
premio è dato a chi desidera sudare la terra,

a chi non perderà neppure uno dei semi piantati.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Ecco, il seminatore uscì a seminare».

Il seme è la parola di Dio, il seminatore è Cristo. Una parabola apparentemente di facile comprensione, soprattutto per gli ascoltatori dell'epoca che ben conoscevano le abitudini dei contadini palestinesi e le caratteristiche dei loro campi. 

4L. La strada, i terreni sassosi, i rovi e i terreni molto fertili rappresentano nella similitudine le diverse disposizioni dell'animo umano ad accogliere la Parola. 

3L. Ognuno sa che la parola di Dio, seme di vita eterna, pur smuovendo dentro di noi sentimenti ed emozioni, non sempre riesce a far germogliare i frutti necessari a renderci felici. 

4L. Spesso, come spiega Gesù, ascoltiamo senza comprendere e alle prime tribolazioni viene meno la nostra fiducia in Dio; ancora più spesso le preoccupazioni del mondo e le seduzioni della ricchezza soffocano la Parola e ci impediscono di imboccare i sentieri della speranza.

3L. Troppe volte ci lasciamo prendere dal pessimismo e, riflettendo sulle tante tragedie che affliggono l'umanità, ci sentiamo impotenti, come in un deserto senza vita in cui nessun seme può generare frutti, dimenticando che «le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi». 

4L. Troppo spesso crediamo di credere, ma non siamo realmente convinti del fatto che la parola di Dio, per il suo essere forza creatrice, indipendentemente dalla nostra piena adesione, riesca a far nascere un fiore nuovo sulla terra brulla della nostra esistenza.

3L. Forse nemmeno i discepoli, all'inizio della loro predicazione, riuscivano a comprendere che quel regno di Dio, annunciato da Gesù e iniziato in maniera poco incoraggiante, avrebbe ottenuto un così grande raccolto. 

4L. Nonostante le persecuzioni e i venti contrari del potere di ogni tempo sarebbe arrivato nel corso dei secoli fino a noi, uomini del terzo millennio. 

3L. Come un raccolto miracoloso, che solo un seme divino poteva produrre, il regno di Dio, come diceva Gesù, è ancora vicino, è ancora tra noi, in noi. 

4L. E «come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra», così la Parola non tornerà indietro fino a quando non avrà seminato nel cuore dell'umanità il seme della giustizia, della solidarietà, della pace, dell'amore. 

3L. Forse la parabola del seminatore, più che distinguere i veri credenti dagli increduli, coloro che perseverano nella fede, da quanti accolgono la Parola in maniera superficiale, vuol far comprendere a chi ha orecchi per intendere che anche nelle avversità della vita, anche quando la terra sembra essere oscurata dal male, non bisogna temere: 
4L. La parola di Dio farà il suo corso, perché Gesù ha vinto il mondo.
Tutti
La tua parola, Gesù, è come un seme:

un seme che scompare nella terra, 

un seme divorato dagli uccelli,

un seme ingoiato dal frastuono, 

un seme destinato immediatamente 

a terminare la sua storia.

La tua parola, Gesù, è come un seme:

spunta presto un germoglio 

e già fa intravedere la possibilità di un frutto, 

ma è un’illusione fugace 

perché basta poco per farlo seccare, 

per soffocarlo e spegnere un futuro troppo fragile.

La tua parola, Gesù, è come un seme:

così piccolo da far pensare ad un raccolto striminzito, 

ad una spiga misera, ad un cibo insufficiente. 

E invece, al di là delle apparenze, 

questo seme può manifestare una fecondità insperata, 

una ricchezza imprevista, 

un’abbondanza che supera le più rosee aspettative.

A noi che cerchiamo spasmodicamente 

un’efficacia immediata, una forza travolgente, 

risultati magici, 

tu proponi un dono dall’aspetto dimesso e modesto, 

ma dagli effetti smisurati.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La gente si stringe attorno a te per intendere la tua parola, Gesù, al punto che tu devi salire su una barca e scostarti un poco dalla riva. Ecco una scena che, senz’altro, ti riempie di gioia e tuttavia tu non rinunci a far emergere un aspetto che potrebbe essere ignorato mentre è determinante. Basta ascoltare la tua parola, basta provare entusiasmo, accoglierla con gioia? No, ciò che conta veramente è che essa porti frutto, altrimenti è sprecata: come un chicco di grano da cui non nasce una spiga… Se invece viene messa in pratica, se passa dagli orecchi al cuore e raggiunge le mani, allora questa parola produce effetti sorprendenti, del tutto imprevisti… Sì, come una spiga dai cento chicchi che nessun agricoltore del tuo tempo aveva mai visto… È vero, Signore Gesù, è quello che sperimento anch’io: se la prendo sul serio, se rinuncio ad annacquarla, a piegarla ai miei interessi, la parola ha in sé una forza che trasforma la mia terra.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

